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PIAZZEFORTI E CITTÀ NELL’ITALIA NORD-OCCIDENTALE

Chiara Devoti

Questo numero monografico della rivista «Storia dell’Urbanistica» è dedicato a 
un tema che sta conoscendo in questi ultimi anni un notevole interesse: quello per 
le architetture militari, contenitori di vastissime dimensioni spesso dismessi o in 
dismissione, con processi di cosiddetta ‘restituzione alla città’. È esattamente que-
sta restituzione che, tuttavia, il lavoro collettaneo, corale, che ho avuto l’onore di 
curare non vuole indagare. Il post restituzione – seppure evidentemente di grande 
rilievo e impatto – non ci interessa che marginalmente, per far prevalere viceversa 
il prima e il durante, ossia la ragione e il persistere di alcune collocazioni, con le 
evidenti implicazioni a scala urbana e le conseguenti scelte di disegno urbano. 
Quindi certo i contenitori, ma anche le aree, i luoghi e i contesti; da qui il titolo 
scelto: gli spazi dei militari (e non le architetture militari) e l’urbanistica della città 
(non la città tout court). 
La convinzione riguardo a questo assunto era talmente forte che il titolo è stato 
scelto subito e attorno a questo è stato chiesto agli autori di declinare i propri con-
tributi e sotto questa medesima lente interpretativa di leggere le fonti disponibili 
(assai più consistenti e accessibili, peraltro, di quanto si narri per comune vulga-
ta). Se alcune città, infatti, sono state ‘città militari’ per antonomasia, piazzeforti 
prima che luoghi di residenza, di scambio e di affezione, è tuttavia evidente anche 
in moltissime altre, se non proprio in tutte, quanto importante sia stata la presen-
za militare, talvolta più discreta e discosta, talaltra dirompente e irrispettosa di 
quanto sorgesse prima (e appare emblematico al riguardo il caso di Vinadio, il 
cui borgo è oggettivamente sacrificato, costretto, annullato per certi versi, dalla 
costruzione della spettacolare – quanto assai poco utile – fortezza). Altri insedia-
menti vivono ‘della’ e ‘grazie alla’ presenza del forte, soprattutto quando si tratti 
di lunghissima consuetudine, per cui ampliamenti, distruzioni, ricostruzioni, non 
sono che ‘accidenti’ a fronte della consolidata abitudine a prosperare all’ombra 
del baluardo (e qui si presenta subito alla mente il caso di Bard con il suo signorile 
e ordinato ‘borgo militare’ che poi, invece, si scopre essere accuratamente no-
biliare e accortamente commerciale). Ma non mancano ovviamente le dotazioni 
ausiliarie, quali polveriere, depositi, campi volo, acquartieramenti sussidiari, ma 
innanzitutto infrastrutture, che vanno dalle strade rettificate, se non addirittura 
ricostruite per agevolare il passaggio di truppe e mezzi, alle fondamentali linee 
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ferroviarie, quelle in grado di «velocizzare la guerra e portare al fronte uomini fre-
schi» così come di diventare rapidamente parte dell’ossatura portante degli stati 
di età contemporanea.
Quanto sin qui ricordato per ciò che attiene ai temi, ma anche i luoghi e i tempi 
hanno ovviamente il loro peso in questa vicenda che una folta coorte (altro bel 
termine di matrice guerresca) di autori ha generosamente e intelligentemente ac-
cettato di declinare secondo le proprie specifiche competenze. Il numero della 
rivista, infatti, è contraddistinto da una vasta compagine di storici della città, ma 
anche ovviamente di storici militari, di archivisti, di disegnatori urbani (forse la 
dizione è impropria, ‘ibridata’ ma non per questo meno suggestiva e certo figlia 
della contaminazione prolifica di approcci e della disponibilità reciproca a infor-
care lenti interpretative diversificate nonché a confrontarsi su temi comuni con 
prospettive non univoche) e anche di restauratori e progettuali. Sono voci un poco 
sparute in mezzo alla più ampia legione degli storici nelle varie declinazioni, ma 
costituiscono una ricchezza per l’approccio al tema e per i ‘distinguo’ che hanno 
saputo introdurvi. 
Tornando a luoghi e tempi e cominciando da questi ultimi l’arco definito è quello 
che va dalla primissima Restaurazione alla Prima Guerra Mondiale, sezione di 
periodizzaziome di enorme rilievo per l’urbanistica, che vede tanto l’abbattimento 
delle fortificazioni (in un tardo, lungo, recepimento, per il quadrante considerato, 
delle disposizioni napoleoniche, e che sviluppa il noto topos ‘città aperta ver-
sus città chiusa’, murata), tanto l’espansione pianificata, ma vorticosa, legata ai 
processi di costruzione della capitale nazionale per Torino, della riconfigurazione 
dopo la perdita di questo ruolo, e della definizione, lungamente persistente, di una 
identità dal forte volto industriale. Questo per la capitale e poi ex tale, ma non 
meno anche per le altre città e in generale gli insediamenti, che passano da una 
talvolta sonnacchiosa condizione di un protratto Ancien Régime a un’improvvisa 
revisione dei propri ruoli, legata a quella dirompente rottura dei legami pregressi 
rappresentata dal conflitto mondiale. Il «giorno glorioso della Vittoria», di cui 
quest’anno non a caso ricorre il centenario e che questo numero monografico in 
parte commemora con muto rispetto, lascia per la prima volta, non per epidemia o 
per passaggio di armati, ma per le trincee prima di tutto, lontane sovente dall’area 
che ci interessa, distanti fisicamente, ma prossime nella mente di intere generazio-
ni, una schiera di morti, di feriti (ricoverati in una compagine assai articolata di 
contenitori ospedalieri attorno ai quali ruota anche la produzione farmaceutica) e 
sovente di invalidi. Così non è il «bianco manto di chiese» caro a Raoul Glaber a 
coprire il suolo d’Europa, ma un drappo di monumenti, in cui pietà, dolore, ricordo 
si legano alla retorica dell’eroismo, della Patria, del sacrificio. Anche questi sono 
spazi dei militari, ma aperti alla commemorazione e all’omaggio dei civili, spazio 
urbano (dal parco alla scultura in mezzo alla piazza, per la quale si prestano i mi-
gliori artisti del momento) verso cui le componenti sociali tutte, della città come 
dello sperduto villaggio, convergono il giorno convenuto con aria vuoi mesta vuoi 
festosa, ma anche quotidianamente, quasi inconsapevolmente, per convenienza 
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di tracciato, per centralità dello spazio, a palese dimostrazione che anche questi 
monumenti per antonomasia sono innanzitutto elementi di un programma urba-
nistico lucidamente definito. Naturalmente questa analisi degli omaggi ai caduti 
è essa per prima uno sbordamento rispetto ai confini cronologici assunti, ma è 
allargamento inevitabile, diremmo quasi imprescindibile, perché tangibile effetto 
sull’urbanistica della rottura di un precedente equilibrio talvolta assai lungamente 
mantenuto. Se infatti la Prima Guerra Mondiale chiude le guerre d’indipendenza 
(e l’idea era ben chiara anche al Vate) da un punto di vista politico e geografico, 
portando l’Italia ai suoi confini ‘naturali’ sanciti da diritto ‘storico’ ancora secon-
do la retorica imperante, dall’altra delinea un nuovo modo di fare urbanistica, non 
per esigenze di ricostruzione più o meno estesa, come avverrà dopo il secondo 
conflitto mondiale, ma perché il ‘mondo è cambiato’, certe visioni eroiche sono 
cadute appunto nelle trincee, perché lo sforzo industriale legato alla guerra ha mu-
tato le regole della produzione, perché le strade ferrate sono ora non una linea ma 
un reticolo con cui bisogna fare i conti e infine perché la «politica dei dazi», che 
aveva uniformato la vita collettiva – seppure in forme e con declinazioni diverse – 
dal mondo romano fino a quel momento è ormai agli sgoccioli e sarà infatti abolita 
nel volgere di poco più di un decennio dalla conclusione del conflitto.
Questo per ciò che attiene all’estremo inferiore della periodizzazione, quello pro-
babilmente più palese, ma anche il limite superiore non poteva non richiedere 
qualche riferimento pregresso, soprattutto perché meglio si comprendesse il pote-
re dirompente, spazialmente e urbanisticamente, della rottura della consuetudine 
alla bastionata, alla fortezza e al baluardo. V’è quindi un adeguato preambolo 
che della situazione dei forti, prevalentemente quelli piemontesi, fornisce ampio 
resoconto dello stato prima di smantellamenti, smilitarizzazioni e soprattutto ob-
solescenza funzionale. Analogamente la primissima Restaurazione, come è noto, 
pesca a piene mani dall’organizzazione pregressa e anche dalle logiche urbane 
che avevano contraddistinto l’assolutismo un po’ ovunque in Europa. Non quindi 
mancato rispetto dei limiti cronologici autoimpostisi, ma consapevolezza dei li-
miti interpretativi connessi a gabbie troppo restrittive, prive della indispensabile 
elasticità che l’analisi di fenomeni così articolati come quelli urbani richiede.
Veniamo infine ai luoghi e in specifico a quel quadrante nord-occidentale richia-
mato così scopertamente. Si tratta ovviamente ancora una volta di una dizione 
militare, coincidente con le ripartizioni di amministrazione da parte delle Forze 
Armate, a comprendere tuttavia perfettamente per i fini di questo lavoro colletta-
neo territori legati storicamente da vincoli profondi, innanzitutto quello di essere 
stati la parte originaria del Regno di Sardegna, allargato dopo la fase napoleonica 
anche a includere la pregressa Repubblica di Genova ed esteso sino ai confini con 
il Lombardo-Veneto. Certo non tutte le aree saranno omogeneamente trattate e il 
Piemonte, con in particolare la lungamente capitale, Torino, la fa da padrone, ma 
il tentativo è di mostrare innanzitutto il legame fortissimo e nuovamente protratto 
nel tempo tra città – e ancor più specificamente – urbanistica della città e siste-
mi militari. Ne deriva un’immagine che mostra tratti omologhi, indice di un ben 
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preciso controllo e di puntuali prescrizioni da parte sovrana, né avrebbe potuto 
essere diversamente visto l’impatto, il costo e la complessità di costruzione e fi-
nanche di gestione delle piazzeforti urbane come dei forti (di cui non pochi costru-
iti o ricostruiti ex novo ancora in piena Restaurazione). Se l’urbanistica è affare 
sovrano – e i piani urbanistici nel settore di periodizzazione di cui ci occupiamo si 
approvano tutti con Regio Decreto – la difesa della città, lo smantellamento delle 
bastionate e la sostituzione con i campi trincerati, la scelta delle aree nelle quali 
localizzare le nuove, amplissime, piazze d’armi, la ridestinazione di complessi 
anticamente con altra funzione, a cominciare dai conventi, ma non solo, l’apertura 
di strade, «a macadam» (come si diceva allora) e il tracciamento di linee ferrate, 
anche quando sono così apertamente a servizio dei militari, restano prerogativa 
del potere centrale, garantendo in tal misura, pur nelle declinazioni locali che 
ovviamente è quasi impossibile obliterare in modo definitivo, una uniformità di 
modelli, attestati, riconoscibili, garanzia, in una parola, dello Stato.
Perché allora andare a cercare queste declinazioni locali? Perché la forza della 
città si palesa anche nella sua capacità di adattarsi, di assorbire e, se necessario, di 
isolare le nuove strutture fino a renderle parte integrante del suo tessuto, caratteri-
stica che si fa valore identitario, come il disegno urbano insegna nelle sue letture 
approfondite, in grado di fare dialogare storia e tratto geometrico impresso alla 
città e alle sue parti. 
Gli spazi dei militari e l’urbanistica della città si divide in tre sezioni: la pri-
ma, dedicata a dismissioni, conservazione della memoria e nuovi sistemi di difesa 
tra espansione e immagine rinnovata della città, la seconda a infrastrutture, ac-
quartieramenti, sanità, luoghi di formazione, strutture di servizio dentro e fuori 
la città, la terza infine a memoria, recupero e valorizzazione delle testimonianze 
militari nel disegno urbano e sul territorio, nel tentativo, forse eccessivamente 
‘eroico’, di non dimenticare la complessità delle testimonianze militari, la vastità 
degli spazi messi in gioco, il potere di definire immagine e luoghi della città, di 
influire sulle scelte urbanistiche.
Se tutti abbiamo avuto in famiglia un militare (né poteva essere diversamente in 
una società che senza soluzione di continuità dall’età napoleonica sino all’altro 
ieri ha avuto la leva obbligatoria come base del suo esercito e che si è trascina-
ta per tempi lunghissimi da una guerra all’altra, sino almeno alla Prima Guerra 
Mondiale come chiusura del periodo che abbiamo scelto di considerare), se molte 
donne d’Italia (prima che il reclutamento volontario aprisse le porte delle caserme 
e del comando anche a loro) ne hanno amato – e spesso perso – uno, le nostre 
città sono un emblema, sovente dimenticato o volutamente ignorato, di una com-
ponente belligerante che da tempo ormai ha perso ogni sentimento di eroismo e 
che viene annullata appena possibile, rea di ricordare ‘tempi difficili’, rischiando 
– come troppo di sovente è stato per la componente industriale – di venire lesta-
mente cancellata, con la scusa della ridondanza, dell’inutilità, della già richiamata 
‘riappropriazione urbana’. Con lo sguardo dello storico, che cerca di essere im-
parziale (anche se già in partenza sa che non riuscirà ad esserlo veramente, pena 
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un distacco che si fa lacerazione e che quindi non porta a veri risultati), non si 
può non riconoscere che l’urbanistica della città è anche urbanistica militare: per 
la dimensione, le norme imposte, le richieste specifiche e le esigenze così diverse 
da quelle del vivere civile, la città dei militari deve – e ha saputo trovare in ogni 
caso nel corso del tempo modo di – convivere con quella commerciale, produttiva, 
scientifica, culturale, in uno scambio/conflitto/accordo che questo numero cerca 
di mettere in luce. 
Questo numero monografico, per concludere, ha beneficiato della collaborazio-
ne di una folta schiera di istituzioni, dal DIST del Politecnico, al CeSRAMP, 
all’ISCAG, al Comando per la Formazione e la Scuola di Applicazione dell’E-
sercito in Torino, agli archivi centrali come periferici (in particolare l’Archivio 
di Stato di Torino, la Biblioteca Reale di Torino, l’Archivio Storico della Città di 
Torino, la Biblioteca Militare di Presidio di Torino, l’Archivio di Stato di Genova, 
l’Archivio Storico del Comune di Genova). A tutte va la nostra più sincera ricono-
scenza. In particolare, tuttavia, un debito di gratitudine ci lega al signor Francesco 
Casa, appassionato conservatore della documentazione storica del Primo Reparto 
Infrastrutture della Difesa in Torino e al suo comandante. 
La pubblicazione non sarebbe stata possibile senza la preziosa disponibilità degli 
autori, quelli presenti nel numero monografico, come quelli che – sfortunatamen-
te – per motivi contingenti, non hanno potuto partecipare, ma con i quali si è in-
staurato un intenso e proficuo dialogo. Da ultimo l’impaginazione ha beneficiato 
della fondamentale competenza di Luisa Montobbio (unità promozione DIST) e 
la stampa è stata supportata con estrema, impareggiabile, generosità dalla collega 
prof.ssa Laura Guardamagna; a entrambe va la nostra infinita gratitudine.
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